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 Forse è una delle composizioni più lineari del Passarella. L’albero, in primo pi-
ano, svetta sublime sullo sfondo dolce dell’orizzonte ceruleo. E’ anche un albero ve-
tusto, le cui gibbosità evidenti ne caratterizzano armoniosamente anche l’età.  

Vedendolo la prima volta, quest’albero mi ha affascinato, suscitandomi l’idea 
di un vegliardo, la cui figura incute rispetto e quasi venerazione. 
 Quando Peppino Passarella mi ha detto di aver dipinto quel gelso di sera, pen-
sando amorevolmente all’amicizia che lo legava a Peppino Eliseo, ho trasecolato di 
emozione, perché a quell’epoca il maestro pittore non era più un giovane. 
 Nell’arte niente è casuale, quando l’ispirazione è suggerita da sentimenti puri e 
schietti. Mi piacerebbe stare a dissertare piacevolmente su quest’opera. 

Mi limito a dire che Plinio considerava il gelso un albero sapientissimo perché 
è l’ultimo a sbocciare e il primo a maturare la frutta. In questo modo evita i dannosi 
effetti del freddo intempestivo e i frutti restano a lungo sui rami. 

Per questa simbiosi di sapiente maturità natura-umanità, consiglierei, anche se 
molto sommessamente, a Passarella di denominare questa magnifica opera “I due 
saggi”. 


